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GIACOMO BANDIERA1 

INTRODUZIONE 

«L’ambizione è mostrare come la geografia, una delle forme più antiche di conoscenza del mondo, 

sia più che mai viva e vitale: una chiave di lettura cruciale per comprendere l’attualità e per progettare 

alternative, tra nuove riforme e rivoluzioni»: questo l’intento programmatico che il Congresso Geo-

grafico Italiano 2017 si poneva, in sede di presentazione. 

Come rispondere a quest’esigenza? 

Si è pensato di dar vita ed animare una sessione di lavoro e discussione, tra le tante ipotizzate e poi 

realizzate, che vertesse sui waterfront urbani delle città del Mediterraneo. 

Applicare quella definita, appunto, quale «una delle forme più antiche di conoscenza» a questi par-

ticolari ambiti geografici. 

Farlo nella consapevolezza che essi sono pienamente ascrivibili a quella categoria che in geografia 

definisce il territorio, quindi trattarli ed analizzarli quali luoghi in cui, in misura maggiore e più intensa, 

si manifestano e rappresentano funzioni di confronti e di rapporti, comportamenti economici, sociali e 

culturali, in termini quantitativi e qualitativi, delle città costiere del Mediterraneo analizzate nella loro 

interezza.  

È proprio quanto sembra trasparire, almeno formalmente, dai tentativi di recupero e rifunzionaliz-

zazione di vari waterfront delle città mediterranee già attuati oppure in via d’attuazione, quindi ana-

lizzati e raccontati dagli studiosi intervenuti alla sessione di lavoro. 

I waterfront analizzati, quindi, quali Beni Comuni Culturali Territoriali, come testimonianza del rap-

porto tra un’area cittadina e una fonte d’acqua, mare, lago oppure fiume, e che rivestono un ruolo 

fondamentale nei processi di morfogenesi del paesaggio antropogeografico urbano. 

È quel che ci ha testimoniato Angela Boggia, che a proposito dei lavori che oggi interessano il wa-

terfront di Bari, ci ha raccontato della «oggettiva importanza del recupero di questo contesto per la cit-

tà tutta, per l’economia e la cultura della comunità che vi vive e opera, in proiezione anche futura, ri-

guardo anche la formazione di una nuova immagine complessiva della cittadina pugliese». 

Nella consapevolezza che, non a caso, i waterfront di queste città, Venezia e Istanbul, Genova o 

Marsiglia, sono stati sovente rappresentati e percepiti quali sineddoche e metonimie delle città intere, 

parti esaustive per il tutto delle realtà urbana di cui erano frazione, in cui esponenzialmente si avve-

rano e mostrano i caratteri ultimi di quelle città ma anche i più intimi e reconditi genius loci che vivono 

in quel Mediterraneo continente liquido di cui ci ha magistralmente narrato Fernand Braudel. 

Mediterraneo in cui, come dice Predrag Matvejevic, «i confini non sono definiti né nello spazio né 

nel tempo. Non sappiamo come fare a determinarli e in che modo: sono irriducibili alla sovranità o al-

la storia» ed in cui, possiamo aggiungere, le terminazioni costiere degli aggregati urbani che ne pun-

teggiano le coste possono essere confini, cioè linee, più o meno ampie, nette e sostanzialmente statiche, 

che operano una separazione di spazi tra realtà territoriali contigue ma di diversa matrice culturale, 

ma anche frontiere, vale a dire linee ben definite ma di una zona, di un’area geografico-economico-

culturale, dai bordi esterni suscettibili alla mutazione, quindi quasi una sorta di fascia territoriale ela-

stica tra realtà contigue e appartenenti alla stessa cultura o a culture differenti ma che si riconoscono a 
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vicenda, quasi una membrana permeabile. 

Laddove la contiguità è da leggere e da analizzare non solo in termini fisici, quindi tra ambiti spa-

ziali costieri ed interni prossimi, ma anche tra territori separati da porzioni di mare più o meno ampi 

ma pur vicini in quanto a manifestazioni geografico-economico-culturali. 

Quindi il waterfront in senso lato, i porti e gli altri contesti spaziali in esso contenuti, come unico 

punto reale di incontro e confronto tra due, diverse eppur simili, idee e concretizzazioni di civiltà, in 

cui il prevalere di una concezione di chiusura o di apertura, quindi la prevalenza di una visione e di 

un approccio rispetto all’altra, ne condizionano lo stesso status geografico di territorio. 

Questa dicotomia allotropica del termine waterfront ci è parsa, dunque, degna di indagine. 

In una prospettiva secondo la quale la geografia del Mediterraneo, unitamente alla storia, va con-

siderata in qualche modo una geografia di segno generale comune: da ricostruire in un quadro unita-

rio, nel quale ogni rapporto e apporto, ogni diversità e contrasto, trovino la loro analisi di sintesi. 

Una geografia storica del mare Mediterraneo, delle sue città costiere e dei suoi approdi, come rap-

presentazione polisemica di un’immagine, di un insieme di presenze geografiche, mari e costruiti ar-

chitettonico-edilizi, contesti portuali e ambiti manifatturiero-industriali, tecniche di cantieristica nava-

le e tecnologie industriali, che affronti i temi pertinenti alle economie ed alle culture specifiche dei 

paesi mediterranei, nella consapevolezza che ogni cultura e civiltà  che vi sono nate si sono sviluppate 

e compenetrate in maniera così profonda, durevole e complessa, nel cuore le une delle altre, in modo 

tale che dissociarle ne risulterebbe impresa impossibile. 

La ricerca è consistita quindi nella capacità di analizzare e narrare i waterfront attraverso le pratiche 

culturali ed economiche dei siti, congiuntamente ai loro racconti di pietra e d’acqua, vale a dire 

nell’analizzarne le peculiari preesistenze architettonico-paesaggistiche, le singole oppure collettive 

narrazioni orali e scritte che pervengono alla reinterpretazione dei luoghi, ricreandone la più intima 

essenza, cioè il genius loci che li ha permeati per secoli, cercando di ritrovare le possibilità odierne che 

sono concesse alle ipotesi di recupero, per riportarli a nuova vita e ricondurli nuovamente al centro 

dell’esistenza delle comunità che li vivono. 

Infatti Antonella Romanelli scrive «coniugare la valorizzazione del territorio, il sostegno allo svi-

luppo economico e sociale, e la tutela ambientale rappresentano esigenze e soluzioni necessarie per il 

rilancio delle aree urbane costiere, per l’evoluzione di città che, nella riprogettazione del proprio wa-

terfront, orientano i processi di crescita e di riposizionamento strategico e territoriale». 

Alla ricerca di un senso dei waterfront non solo quali linee di demarcazione ma piuttosto quali pe-

rimetri permeabili e multiformi, reti di luoghi e funzioni, di collegamenti e ricuciture tra costa e città, 

tra attività costiere di diversa natura e attività urbane, in piena assonanza tra il genius loci primigenio e 

gli odierni utilizzi del luogo. 

Analizzando e cercando, laddove esistente, quello che possiamo definire un possibile processo di 

empatia territoriale, quindi una relazione qualitativa basata sulla comprensione non meramente valuta-

tiva tra il patrimonio identitario, il genius loci del luogo, ed i processi di nuovo utilizzo antropico, 

quindi di nuova territorializzazione, dei luoghi. 

Non a caso, infatti, Barbara Delle Donne, nel suo intervento, afferma che «occorre considerare an-

che il valore identitario, di luogo significativo che sia varco d’accesso alla città e ne racconti la storia 

che proprio da qui, dal mare, è cominciata. Sarebbe auspicabile restituirgli la passata vocazione di 

emporio< dove traffici di merci e flussi di individui si incrociavano in un fecondo scambio di cose ed 

informazioni a vantaggio di un’area che, perciò, s’è trasformata in luogo, nell’accezione identitaria e 

culturale che la geografia attribuisce a questo concetto». 

Che ne ripristini la originaria funzione di incrocio di fasci infrastrutturali, marini e terrestri, la sin-

tesi di attività e spazi, in un senso, quale quello terra/spazi marini/terra, ma anche in direzione ortogo-

nale, cioè territorio costiero/territorio urbano ed interno. 

Il perseguimento di piena permeabilità del luogo e la sua novella apertura e accessibilità ai flussi di 
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vita delle comunità che lo vivono è apparsa la qualità primaria da ricercare nei vari processi di riterri-

torializzazione studiati, in quanto la nuova condivisione di quel territorio da parte degli individui e 

della collettività urbana è la condizione ineludibile, così come emerge dalla discussione e dai  lavori, 

per la nuova vivificazione dei waterfront in quanto Beni Comuni Territoriali, per rimetterli al centro di 

un circolo virtuoso teso alla ricerca del soddisfacimento dei bisogni e dei diritti sociali e civili della ci-

vitas. 





L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme. Atti del XXXII Congresso Geografico Italiano 

(Roma, 7-10 giugno 2017), a cura di F. Salvatori, A.Ge.I., Roma, 2019, pp. 3297-3304. 
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BARBARA DELLE DONNE1 

IL WATERFRONT URBANO DI NAPOLI:  

NUOVE CONNESSIONI TRA TERRA E MARE 

1. La relazione storica tra porto e città 

 

È corretto affermare che Napoli sia una città sul mare ma non una città di mare. 

O almeno è stata città di mare dalle origini agli ultimi anni dell’Ottocento, fin quando cioè il suo 

porto ha ben ottemperato la funzione di relazione con popoli vicini e lontani, perpetuando l’antica vo-

cazione di epineion cominciata nella prima metà del VII secolo a.C., al momento della fondazione di 

Parthenope; poi, lungo il Novecento, quest’attitudine è andata spegnendosi, perché è mancato il sup-

porto di un’integrazione tra la struttura portuale e quella urbana. L’impostazione settoriale delle poli-

tiche di intervento, con azioni mirate soltanto ad obiettivi precipui, avulse da un più organico e com-

plessivo disegno, hanno impedito cioè la concertazione di un programma di interventi, che avrebbe 

assicurato nel tempo la contiguità tra la linea di costa ed il tessuto della città retrostante, sfruttando la 

posizione baricentrica del porto commerciale rispetto all’antico insediamento. Ne è derivata la caratte-

rizzazione di un porto, che, nella molteplicità dei suoi ambiti specializzati, si presenta di fatto come 

una fascia difficilmente penetrabile, che separa il centro storico dal fronte mare, garantita nella pro-

pria invalicabilità dalla presenza di via Marina, strada a scorrimento veloce che assicura l’accesso alla 

città da est. 

Sul litorale partenopeo è possibile distinguere quattro ambiti territoriali, definiti ciascuno da preci-

si caratteri storici e identitari: il quadrante occidentale in cui l’area industriale di Bagnoli ha costituito 

una storica barriera tra città e acqua, attualmente in attesa di interventi di risanamento e bonifica; il 

quadrante centro-occidentale con lo scenografico fronte di Posillipo, dove l’edilizia storica convive 

con quella residenziale in uno straordinario complesso paesaggistico; il quadrante centrale tra Mergel-

lina e Molosiglio che comprende via Caracciolo e Santa Lucia con il Lungomare; il quadrante centro-

orientale in cui il waterfront portuale ed industriale s’interpone tra città e mare. Le riflessioni accolte in 

questo Congresso riguardano il tratto di costa compreso tra Molosiglio e Vigliena, dov’è insediato il 

porto coi suoi servizi di cabotaggio, scalo passeggeri e commercio; il centro storico è la parte di città 

che gli è più prossima, eppure condivide con esso sparuti punti di collegamento e frammentarie con-

nessioni visive ed architettoniche a causa dello sbarramento che li ha allontanati e che oggi, in qualche 

progetto, si immagina permeabile per consentire nuove o recuperate forme di relazione tra loro. La 

volontà di riallacciare la comunicazione interrotta sul finire dell’Ottocento tra la maglia urbana e la 

costa è maturata negli ultimi due decenni e rientra, quindi, in un più ampio processo di riappropria-

zione dell’identità, che si auspica affranchi Napoli dal paradosso di affacciarsi sul mare ma di fatto 

non avere un rapporto diretto, fisico e materiale con esso. 

In passato, al contrario, il legame tra mare e terra era radicato e forte. Dopo la costituzione della co-

lonia greca sull’acropoli di Pizzofalcone, fu la fondazione del nuovo insediamento di Neapolis a favo-

rire nel 475 d.C. il primo contatto tra la città ed il mare: il porto fu collocato, in posizione molto più ar-

retrata dell’attuale, sulla grande insenatura di piazza Municipio che, sin dalle origini, fu considerata la 

                                                           
1 Università degli Studi di Napoli Federico II. 
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più favorevole sia alla vocazione militare, espressa in epoca greco-romana, sia all’approdo commer-

ciale, sviluppatosi successivamente. I fenomeni di impaludamento occorsi intorno al V secolo d.C. co-

strinsero il porto a spostare il baricentro delle proprie attività verso la vicina insenatura di piazza Bo-

vio, salvo poi ristabilirlo lì allorquando i processi di insabbiamento ed i fenomeni di bradisismo fecero 

avanzare la riva a tal punto da consentire l’edificazione di strutture funzionali alle attività navali. 

Ai tempi della dominazione normanna, a conferma della sua fulgida attività, entrò a far parte della 

Lega Anseatica (1164). Poi, con Carlo I d’Angiò (1282) il porto fu ampliato, dotato di fortificazioni, 

magazzini e depositi e, soprattutto, arricchito della costruzione di Castel Nuovo, che da allora diven-

ne il perno dell’intera organizzazione logistica dell’area prospiciente il mare, attorno al quale videro la 

luce dimore, palazzi e chiese. Forti delle opere di prosciugamento delle paludi dell’area orientale e di 

depurazione dell’acquedotto napoletano, la città ed il suo porto si animarono di attività commerciali 

ed artigianali; le numerose strutture edilizie realizzate, tra le quali la torre di San Vincenzo per facili-

tare l’approdo delle navi e garantire la difesa del Castello, ed il Molo Angioino (o ‚Molo Grande‛) per 

accogliere l’arsenale, resero l’area del porto un cantiere costantemente in opera, fermato soltanto da 

una disastrosa tempesta nel 1343. 

 

 
Figura 1. C. Duchetti, La città de Napoli gentile, 1585. Fonte: Pane, G., Valerio, V., (1987), La città di Napoli tra veduti-

smo e cartografia, Grimaldi, Napoli, p. 82. 

 

Con gli Spagnoli, anche le attività commerciali di piazza Mercato conversero nel Molo Grande che, 

divenuto ormai l’accesso principale alla città dal Mediterraneo, fu affiancato da una scogliera, realiz-

zata per consentire l’attracco delle piccole imbarcazioni. Fu costruito, poi, anche il nuovo arsenale 

(1577), un impianto straordinario per magnificenza ed efficienza, ubicato ad ovest di Castel Nuovo, 
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sulla spiaggia di Santa Lucia, volutamente defilato rispetto al centro della città per allontanare dalle 

abitazioni le attività militari che, grazie alla sua imponente struttura, si sarebbero presto intensificate 

(fig. 1)2. 

Durante il regno dei Borbone a Napoli, l’arsenale divenne un importante cantiere navale ed il por-

to uno dei più attivi e meglio attrezzati d’Europa: in esso erano presenti, in modo ben distinto, un’area 

con destinazione militare nel tratto compreso tra Molosiglio ed il Molo Angioino ed una con vocazio-

ne commerciale estesa fino al Mandracchio, chiuso dal Molo dell’Immacolatella, riservata allo scarico 

delle merci trasportate dalle imbarcazioni dedite al cabotaggio (Rubino, 2011). Nelle aree prospicienti 

il porto, tra le quali ‚Largo di Palazzo‛, all’epoca darsena seicentesca annessa all’arsenale antistante 

Palazzo Reale (oggi piazza del Plebiscito), andava in scena la vita di relazione della città influenzata 

dal porto adiacente, con mercati, teatrini dell’arte, cerimonie militari e civili. Grazie a regnanti e fun-

zionari illuminati, Napoli divenne la terza capitale europea, capitale sul mare, ed il suo paesaggio co-

stiero si trasformò profondamente: furono abbattute le porte e le mura vicereali consentendo ai quar-

tieri bassi di collegarsi direttamente alla spiaggia estesa da Mezzocannone al Ponte della Maddalena; 

furono ridefinite la Piazza del Ponte della Maddalena e la Piaggia del Borgo di Loreto; furono realiz-

zate nuove opere per esigenze difensive (il fortino di Vigliena) e per proteggere la città dalle ripetute 

inondazioni (la strada del Piliero); furono aperte due vie verso l’area vesuviana (la strada della Mari-

nella, che costeggiava il litorale partendo dal Carmine, e la strada di Loreto) (Frallicciardi, Cuccurullo, 

2014). 

Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio della Seconda guerra mondiale, l’ampliamento della struttura 

portuale, ottenuto a danno del mare con la realizzazione di grosse colmate su cui edificare banchine e 

darsene, lese il rapporto di contiguità fino allora esistito con l’impianto urbano, definitivamente com-

promesso dalla costruzione della barriera doganale e del tratto ferrato che univa la stazione ferrovia-

ria centrale al Molo Angioino. Gli interventi di sistemazione di piazza Municipio, fino al Molo Grande 

(1874), e quelli previsti dalla Legge per il Risanamento (1885), che imposero vistosi cambiamenti ur-

banistici nei quartieri immediatamente a ridosso del mare (Pendino, Porto, Mercato, Chiaia e Vicaria), 

cancellarono gli antichi tratti del porto di Napoli che, al compimento dell’Unità d’Italia, nel 1861, era il 

maggiore in Europa per numero di navi e volume di merci. L’accessibilità ed il senso artistico che 

l’avevano caratterizzato fino ad allora furono elisi dalle trasformazioni proseguite fino agli anni Tren-

ta del Novecento: l’isolamento ed il restauro monumentale del Castello aragonese, la demolizione 

dell’arsenale, la sistemazione di via Acton ai piedi di Palazzo Reale e, nell’ambito del programma di 

potenziamento del porto, la costruzione della nuova stazione marittima, destinata sia alle imprese co-

loniali che all’incremento dei traffici con i Paesi d’oltremare.  

La scissione era avvenuta: da fronte aperto verso la città, in interazione coi suoi abitanti, il porto si 

trasformò in un’area logistica, unicamente produttiva, circoscritta ed articolata in ambiti con differenti 

specializzazioni funzionali; Napoli fu separata dal suo porto ma soprattutto dal mare, quasi non ne 

fosse più lambita. Anche le opere che successivamente riformularono l’assetto di questa parte di città 

sembrarono rafforzare la cesura tra terra e acqua, arrivando a formare quasi un cordone, enfatizzato 

nelle forme dalla realizzazione della galleria della Vittoria, ai piedi del monte Echia (per agevolare il 

collegamento con il quartiere occidentale di Chiaia), dalla bonifica del Mandracchio (per unirlo a via 

Marchese Campodisola, piazza Bovio e corso Umberto I), dall’ampliamento portuale ad est (con la 

realizzazione del bacino del Littorio di fronte l’edificio dei Granili e dei ponti di acciaio sul Molo del 

Carmine) (Picone, 2009). 

Fin dal principio, fu la linea di costa a dettare l’evoluzione di Napoli: la spiaggia dove oggi insiste 

Mezzocannone aveva suggerito con la sua forma l’avviamento del centro storico, il porto romano fu 

costituito nell’ansa che ora è occupata da piazza Municipio, la stessa collina di Posillipo con le sue vil-

le ed i Campi Flegrei con le strutture monumentali digradano verso il mare con straordinaria armonia 

                                                           
2 In evidenza, nella mappa di Duchetti, attraverso l’intenzionale deformazione prospettica, 

l’enfatizzazione dell’arsenale appena costruito, con le sue dodici arcate. 
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(Russo, 2010). Questo modo naturale con cui il mare ha guidato l’assetto topografico della città, attra-

verso insenature, archi, capi, baie, ormai non è più leggibile, e ciò deve far riflettere sull’opportunità 

degli interventi che, numerosi nel tempo, sono stati realizzati. 

 

 

2. Un nuovo interesse per il fronte mare 

 

Nel tentativo di sfruttare l’imponente risonanza mediatica del G7 ospitato nel 1994, si aprì a Napo-

li, a partire da quegli anni, un periodo di trasformazioni per rilanciare la sua immagine: la comunità 

scientifica si mostrò interessata, tra le altre, all’area del porto, ridiscussa in virtù del suo valore fun-

zionale e identitario all’interno della città e della sua vita di relazione. Anche in ambito politico, 

l’attenzione per il recupero della linea di costa trovò un suo compimento normativo in Italia nella 

Legge 84/1994 con cui, per disciplinare l’articolata materia giuridica in tema di porti, furono istituite le 

Autorità Portuali. Per attenuare la natura invalicabile della barriera che si era costituita per forma e 

funzione nell’ultimo secolo, furono realizzati a Napoli interventi di ricongiunzione al mare; seppur 

modesti, all’epoca essi acquisirono il sapore di importante cambiamento, in ragione anche del sostan-

zioso incremento turistico e crocieristico che in quegli anni l’Autorità Portuale registrava. Per agevo-

larlo fu abbattuto il muro di recinzione e realizzate pensiline in legno su via Acton, affinché 

l’omonima darsena fosse restituita alla fruizione pubblica, sia per ormeggiare le barche a vela, sia per 

passeggiare lungo l’imponente architettura di Palazzo Reale; furono realizzate piccole strutture di 

pubblica utilità ed arredo urbano (biglietterie, bar, parcheggio, panche, pensiline) a servizio dei pas-

seggeri in transito sul Molo Beverello per le isole del golfo; fu riorganizzato lo spazio antistante Castel 

Nuovo che, da semplice varco di passaggio, divenne un accesso quasi diretto al Maschio Angioino, 

tappa introduttiva ed irrinunciabile per i visitatori del centro storico. Anche se in minima parte, furo-

no, dunque, restituite la vista e l’attraversabilità del fronte portuale nell’area più prossima al cuore 

storico della città (Molosiglio, Beverello, Acton). Per alcuni progetti realizzati, ne esistono molti ancora 

in divenire: tra gli altri, la stazione di interscambio di piazza Municipio unita al porto attraverso un 

collegamento pedonale interrato (progetto di Alvaro Siza); la riqualificazione pedonale dei margini di 

via Marina; il parco urbano della Marinella a ridosso del Mercato Ittico (progetto di Luigi Cosenza); la 

definizione dell’ambito PUA3 di piazza Mercato; il parco della caserma settecentesca di Luigi Vanvi-

telli, verso la frangia orientale del porto. 

La politica che dettò questo genere di interventi si lasciò ispirare, al tempo, dalla grande eco delle 

positive esperienze di altre città di mare che, infatti, ogni volta si tratti questo tema, vengono citate ad 

esempio. Va tenuto conto, però, che i virtuosi recuperi dei waterfront di realtà come Marsiglia, Barcel-

lona, Liverpool -seppur con le debite peculiarità- sono frutto di imponenti operazioni di decentramen-

to, rese possibili da azioni concertate a più livelli e a diverse scale di intervento; i porti italiani, invece, 

oltre ad essere strutture che insistono su aree densamente urbanizzate, sono spesso impianti operativi 

o in fase di sviluppo, nei quali intervenire significherebbe rallentare o interrompere un processo socio-

economico di vasta portata. Ne deriverebbero condizioni di conflittualità, contrasto di interessi, mol-

tiplicazione dei percorsi decisionali ed approvativi che, in assenza di una solida base normativa e pro-

cedurale, complicherebbero le iniziative contemplate nei progetti di riqualificazione dei porti (Pavia, 

2010). 

In particolare nel caso di Napoli, dagli interventi realizzati e dai progetti in divenire, affiora 

l’immagine di una città sul mare influenzata dal forte dualismo di cui soffre il porto, dovuto alla sua 

connaturata, doppia identità: quella reale, attuale, di nodo dei traffici mediterranei, e quella auspicata, 

futura, di luogo simbolico che accolga chi arriva in città dal mare. Le scelte adottate nell’ultimo secolo 

hanno prediletto il consolidamento del ruolo di scalo commerciale, tant’è che oggi Napoli col suo por-

to è considerata un importante snodo della logistica nel Mediterraneo, presente nei processi di inter-

                                                           
3 PUA: Porta Unica d’Accesso. 



WATERFRONT URBANI   3301 

scambio di flussi economici, sociali e culturali che attraversano questo bacino e che mettono in con-

nessione la penisola Iberica, i Balcani, il Medio Oriente e la costa Nordafricana. Attualmente il porto 

di Napoli, al quinto posto fra quelli italiani, è multifunzionale ed è considerato la prima realtà indu-

striale della Campania sia per fatturato che per occupazione: alla base delle sue attività commerciali 

c’è il traffico dei containers, seguito dall’attività cantieristica e da quella crocieristica. 

 

 

3. L’esaltazione del valore identitario del porto 

 

Accanto alla proiezione del porto come polo di scambi alle diverse scale, occorre considerare anche 

il suo valore identitario, di luogo significativo che sia varco d’accesso alla città e ne racconti la storia 

che proprio da qui, dal mare, è cominciata. Sarebbe auspicabile restituirgli la passata vocazione di 

emporio, ispirandosi al significato etimologico del termine, riferito cioè al passaggio, soprattutto ma-

rittimo, attorno al quale spesso si formava un attivo tessuto urbano, dove traffici di merci e flussi di 

individui si incrociavano in un fecondo scambio di cose ed informazioni a vantaggio di un’area che, 

perciò, s’è trasformata in luogo, nell’accezione identitaria e culturale che la geografia attribuisce a 

questo concetto. In tal senso, allora, quella stessa riformulazione dell’assetto dell’area portuale deve 

essere perseguita in un’ottica di integrazione con il sistema urbano circostante: emerge così la necessi-

tà di ridisegnare il porto e allentare la sua fissa fisicità, aprendo tracciati, attraversamenti, varchi pe-

donali che facciano breccia nella barriera attualmente esistente, per obliare quella idea di porto come 

struttura a sé stante, avulsa da qualsiasi forma di contatto col tessuto di cui, invece, è parte. Ripensare 

il porto, dunque, ripristinando la storica contiguità planimetrica col centro, lungo l’asse verticale 

orientato sul Municipio e la Certosa di San Martino (fig. 2), riscoprendo gli antichi legami che lo anco-

ravano alla città, aprendolo in sua direzione, pur tenendo a mente il diverso ritmo a cui si sono forma-

ti, e tuttora evolvono, l’uno e l’altra. 

 

 
 

Figura 2. A. Joli, Napoli dal porto, 1737. Fonte: All’ombra del Vesuvio, Electa, Napoli, 1990. 
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In quest’ottica, sia nel nuovo Piano Regolatore Generale di Napoli che nei progetti dell’Autorità 

Portuale, la riqualificazione della linea di costa e la ricostituzione di un rapporto concreto della città 

col suo mare sono esplicitamente indicate come interventi fondamentali per conferirle elevata qualità 

urbana. Per procedere in tale direzione, si perseguono tre diverse modalità: il miglioramento 

dell’accesso al mare, il potenziamento delle infrastrutture costiere, la realizzazione di nuove installa-

zioni per il tempo libero e la fruizione delle risorse connesse. Le opere di trasformazione più comples-

se e delicate, riguardanti l’ambito portuale occupato dal porto commerciale, da Molosiglio a Vigliena, 

sono regolate dallo strumento, creato ad hoc nel 2012, del Piano Regolatore Portuale; nell’area occiden-

tale, dalla stazione marittima alla barriera doganale, la sua pianificazione tende a due distinti obiettivi: 

migliorare i servizi di accoglienza per i passeggeri e realizzare un sistema di attrezzature ed infra-

strutture per il turismo e il tempo libero. Per questo motivo, i traffici commerciali che prima insisteva-

no in quest’area sono stati trasferiti in quella portuale orientale, col relativo avanzamento della barrie-

ra doganale. Il proposito è quello di realizzare un waterfront che sia estensione verso il mare della città 

storica retrostante; questo ambizioso programma, già in corso di realizzazione, include la nuova si-

stemazione di piazza Municipio che, nel disegno di Siza, è previsto formi un unico grande spazio 

pubblico tra la piazza attuale e il piazzale antistante la stazione marittima di Cesare Bazzani, recente-

mente restaurata. Completato il progetto, l’idea sarebbe quella di dare respiro ad unico complesso di 

spazio monumentale, che comincia da piazza del Plebiscito, passa davanti il Teatro San Carlo ed il 

Maschio Angioino, solca l’area archeologica rivelata dai lavori della metropolitana e si conclude con 

l’affaccio sul mare. Ma completare il progetto significa districare nodi di cruciale importanza: la costi-

tuzione di un nuovo porto per le imbarcazioni da diporto tra Molosiglio e il Molo San Vincenzo; 

l’acquisizione degli edifici militari che si affacciano sulla Darsena Acton, interessanti da coinvolgere 

nel sistema degli spazi monumentali citati; la definizione di adeguati interventi per gli edifici storici 

presenti, come quello dei Magazzini Generali progettato da Marcello Canino; il trasferimento fuori 

dall’area urbana di tutte le residue attività petrolifere (Delle Donne, 2011). 

 

 
 

Figura 3. La filtering line nel progetto Euvè. Fonte: www.tstudio.net. 

 

Il progetto nel quale converge parte di queste intenzioni è quello inerente la riqualificazione 

dell’area monumentale del porto di Napoli, promosso dall’Autorità Portuale e dalle amministrazioni 

locali, attraverso la società di scopo Nausicaa; il progetto è stato affidato per la realizzazione definitiva 
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al gruppo guidato da Michel Euvè, vincitore del concorso bandito per la sistemazione dell’arco por-

tuale nel cuore del centro storico, individuato tra il molo borbonico San Vincenzo e il varco 

dell’Immacolatella, a ridosso di Castel Nuovo, Palazzo Reale e piazza Municipio. La finalità del pro-

getto è nota, non altrettanto forse la sua insita difficoltà: non è semplice restituire alla città la fruizione 

sociale del proprio porto conservando al contempo il normale espletamento di quelle funzioni marit-

time – i collegamenti con le isole dal Molo Beverello, i movimenti crocieristici dal Molo Angioino, il 

traffico con la Sicilia dal Molo del Piliero – che assicurano il transito di ingenti quantità di visitatori, gli 

stessi turisti che con la propria presenza hanno inconsapevolmente acceso il dibattito sull’opportunità 

di riformulare il rapporto tra la città e la costa. Il progetto alleggerisce la barriera tra mare e terra tra-

ducendola in una zona filtro, cosiddetta filtering line (fig. 3), ovvero un sistema lineare composto da 

aree attrezzate, percorsi pedonali, piste ciclabili, che, estendendosi dal parco della Marinella al parco 

pubblico ai piedi di Palazzo Reale fino al Molo San Vincenzo, faccia assolvere al waterfront il ruolo di 

articolato spazio pubblico (Pavia, 2010). Il rischio in queste scelte urbanistiche è quello di risolvere gli 

interventi in una riconversione ludica dell’esistente, all’insegna di una modernità standardizzata ed 

omologante (Rubino, 2011); ma è anche vero che questa è una configurazione che vuole interagire con 

altri progetti in corso d’opera, tra cui, in particolare, la galleria di collegamento tra la stazione della 

metropolitana di piazza Municipio e la stazione marittima; ad essa è poi affiancata una sezione tra-

sversale che comprende il fronte urbano, via Nuova Marina ed il nastro perimetrale del porto. 

Nel progetto Euvè si scorgono le caratteristiche di cui il porto e la città potranno comporsi. Sono 

ipotizzati nuovi confini geografici, ovvero una configurazione dell’area costiera demaniale che raffor-

zerà il Molo San Vincenzo ad ovest e la Nuova Darsena di Levante a est, considerandoli ali entro cui il 

porto si aprirà ai visitatori, ancorandosi al cuore della città. È prevista una vitale rifunzionalizzazione, 

ovvero una flessibilità d’utilizzo delle diverse parti dell’infrastruttura portuale che, consentendo la 

reversibilità d’uso ad ogni elemento, purché coerente col sistema, agevolerà la proficua coesistenza 

delle sue principali attività (traffici crocieristico e commerciale, industria delle riparazioni navali) in 

un assetto mobile ed opportunamente versatile. È predisposto il recupero di un ingente patrimonio, 

ovvero un insieme di luoghi e spazi il cui valore di risorsa storica e culturale rappresenterà il volano 

per l’allestimento di nuovi flussi, percorrenze, attività, relazioni (Russo, 2010). 

Perché ciò possa compiersi occorre innanzitutto che la percezione del porto cambi, che torni ad es-

sere luogo collettivo e simbolico, spazio di vita per i cittadini e di accoglienza per i visitatori. Per usare 

la definizione di Eugenio Turri, c’è bisogno che il porto costituisca un ‚iconema‛ (1994, p. 45), 

un’unità elementare della percezione che rappresenti il tutto e che del tutto esprima i tratti maggior-

mente indicativi. È curioso, e al contempo molto eloquente, che il porto o la costa di Napoli non costi-

tuiscano per una città che si affaccia sul mare un leit motiv che la rappresenti, un’immagine immediata 

come, per esempio, è il Vesuvio. Perché possa riaffermarsi l’idea di Napoli come accesso al Mediter-

raneo e del porto come tratto organico e coerente della città, esso deve diventare un segno dalla forte 

valenza simbolica e funzionale, un’immagine rappresentativa che rimandi con immediatezza al com-

plesso contesto partenopeo. 
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ANTONELLA ROMANELLI1 

WATERFRONT TRA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE E                                            

RIQUALIFICAZIONE URBANA 

1. Introduzione 

 

L’area metropolitana ed il mare sono le risorse dalle quali dipende lo sviluppo della città di Napoli. 

Costruire e consolidare un legame durevole tra ricostituzione del waterfront e i processi di riqualifica-

zione e rigenerazione urbana rappresenta la sfida da affrontare e vincere per aree ex industriali, di-

smesse e dimenticate, bagnate dal mare, che riscoprono una nuova identità e progettualità nella valo-

rizzazione della linea di costa. 

Obiettivo dello studio è quello di evidenziare come sostenere la ricostituzione del waterfront, quale 

opportunità per la riprogettazione del fronte mare e della linea di costa, contribuisca anche a pro-

muovere l’adozione e l’implementazione delle iniziative orientate agli interventi per la riqualificazio-

ne e la rigenerazione urbana. Lo studio, inteso ad analizzare le relazioni tra le iniziative promosse per 

la riscoperta del waterfront e le strategie di riqualificazione e rigenerazione urbana, è stato condotto at-

traverso la ricognizione e l’analisi della letteratura sul waterfront come strategia di riqualificazione per 

la rinascita urbana e costiera, e mediante l’analisi descrittiva della documentazione disponibile sulle 

proposte progettuali per la riqualificazione e la ricostruzione del waterfront di Bagnoli, quale momento 

fondamentale per la rinascita di un’area che riscopre e coniuga terra e mare, seguendo un percorso di 

sviluppo sostenibile. 

Bagnoli, ex area industriale dismessa, sospesa tra terra e acqua, emerge quale laboratorio di proget-

tualità e di sperimentazione, nel percorso che conduce ad una riqualificazione e rigenerazione urbana 

non disgiunta dalla ricostruzione di un waterfront che contribuisca a rivitalizzare, riscoprire e valoriz-

zare l’identità marittima e culturale della città quale organismo vivente (Clemente, 2013, 2014) 

Bagnoli, in tale ricostruzione, rappresenta uno spazio di congiunzione tra politiche di ricostruzione 

del waterfront ed interventi di riqualificazione urbana, progetto per la rinascita della città metropolita-

na che si sviluppa integrando terra e mare. La riqualificazione urbana ed ambientale di Bagnoli di-

pende dalla progettazione del suo waterfront quale impresa che si afferma nella riconfigurazione di at-

tività coerenti con l’evoluzione di società ed economie basate sui servizi, orientate alla sostenibilità, 

all’innovazione knoweldge and technology driven, nell’ambito di un processo di ristrutturazione urbana 

che, nel recuperare lo storico legame tra città e mare, sia risorsa per governare processi di cambiamen-

to culturale (Frallicciardi, Cuccurullo, 2014). 

La sfida coinvolge il waterfront e si estende alla città retrostante destinataria delle possibili trasfor-

mazioni ambientali, culturali, sociali ed economiche (Bradaschia, 2003; Bruttomesso, 2001; Rigillo, 

Santangelo, 2014). 

 

 

  

                                                           
1 Università degli Studi di Napoli Parthenope. 
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2. Promuovere la ricostituzione del waterfront quale opportunità di riqualificazione e rigenerazione 

urbana 

 

Promuovere la ricostituzione del waterfront garantisce lo sviluppo sostenibile di economie urbane o 

metropolitane, nel recupero di una forte relazione tra la città ed il mare quale naturale estensione e ri-

sorsa identitaria, e nella riscoperta della sua linea di costa (Clemente, 2013), quale infrastruttura eco-

logica che la città deve imparare a riscoprire (Rigillo, Santangelo, 2014). 

Dalla fine degli anni Settanta del Novecento importanti città costiere europee (Londra, Barcellona) 

hanno attivato processi di rigenerazione e rivitalizzazione del waterfront realizzando luoghi e spazi 

fruibili e sostenibili (Vallega, 2001). Mentre, nel passato, lo sviluppo delle attività industriali lungo la 

zona costiera ha profondamente trasformato la fisionomia dei waterfront, favorendo processi di urba-

nizzazione e determinando conseguenze irreversibili per l’ambiente e le risorse naturali, in tempi re-

centi, cambiamenti sociali e di mercato, produttivi e tecnologici, guidano la transizione verso la ripro-

gettazione del waterfront quale gateway che rende possibile alla città di instaurare e sviluppare relazio-

ni nell’area urbana o metropolitana, e con altre città. Recuperare il rapporto tra la città e il mare è ele-

mento fondamentale nella strategia di riqualificazione urbana e costiera (La Rocca, 2011). Valorizzare 

la linea di costa urbana riempiendo il ‘vuoto’ rappresentato da aree industriali dismesse consente alla 

città di instaurare una relazione più stretta con il suo mare (Rigillo, Santangelo, 2014).  

Nella città contemporanea, l’interfaccia tra terra e mare è area di transizione autonoma e in costan-

te evoluzione che conferisce nuova centralità allo spazio urbano. Riqualificare il waterfront rappresen-

ta un’opportunità per guidare la rinascita della città quale riscoperta di vocazione e identità, per co-

struire coesione e capitale sociale nel territorio quale leva di sviluppo sostenibile (Giovinazzi, Moretti, 

2009). Riqualificare il waterfront e conferirgli centralità urbana significa promuovere un percorso per il 

cambiamento e la trasformazione della città (Bradaschia, 2003). Il recupero del waterfront è il risultato 

dell’evoluzione della città post-industriale nella quale un’economia basata sui servizi, sul terziario e 

sul commercio tende ad occupare gli spazi e l’identità lasciati da un’economia manifatturiera ormai 

desueta, inadatta e perciò abbandonata. Ricomposizione, rigenerazione e recupero emergono quali 

condizioni necessarie per riscoprire il waterfront come centro della vita cittadina (Bruttomesso, 2001). I 

processi di decentramento produttivo e di terziarizzazione dell’economia, la perdita di centralità della 

fabbrica e dell’industria, nel consegnare aree urbane e costiere all’oblio dell’abbandono e del degrado, 

aprono opportunità di crescita nella progettazione di percorsi di riqualificazione e di rigenerazione 

urbana non disgiunti dalla ricostituzione di un fronte mare coerente con uno scenario più favorevole 

ad un economia service and knowledge based, all’innovazione sociale, attraverso politiche locali attive di 

sostegno per svolgere ed intraprendere attività culturali e creative (Montanari, Mizzau, 2015), per la 

riqualificazione e la rigenerazione di città orientate alla ricerca del benessere sociale e culturale per i 

cittadini ed a promuovere condizioni di vita sostenibili. Riqualificazione urbana significa promuovere 

condizioni per la creazione di valore economico, pubblico e sociale. L’attenzione alle aree urbane di-

smesse, degradate e mancanti di infrastrutture e servizi, conduce al processo di riqualificazione urba-

na per ridurre il consumo di suolo, favorire il recupero del territorio urbano in una cornice di equili-

brio ecosostenibile che, nel preservare risorse naturali e ambientali, tenga insieme terra, mare e acque. 

Rigenerare significa recuperare fabbricati ed edifici già esistenti in termini di abitabilità ed efficienza 

energetica, modernizzare i servizi a rete in aree metropolitane, ricostituire infrastrutture e mobilità 

energetiche e tecnologiche, favorire percorsi di crescita sostenibile per la qualità della vita degli indi-

vidui e nelle comunità. Riqualificazione e rigenerazione urbana rendono la città quale organismo 

competente nel rivitalizzare il tessuto sociale ed economico, promuovendo dialogo e senso della co-

munità (Carocci, 2017), attivando politiche creative-led, quale leva per lo sviluppo sostenibile, econo-

mico e sociale, di un territorio, incoraggiando forme di partecipazione e di condivisione (Montanari, 

Mizzau, 2015). 
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I processi di deindustrializzazione, nel favorire percorsi di dismissione di aree produttive e mani-

fatturiere, stimolano nuova progettualità per la riqualificazione del waterfront in termini di recupero e 

valorizzazione del patrimonio naturale, storico e culturale, con attenzione alle variabili sociali, am-

bientali ed economiche. Il waterfront è una risorsa da valorizzare seguendo un percorso di rigenera-

zione urbana ed ambientale delle aree degradate, nella riscoperta di memoria e consapevolezza marit-

tima, nel rispetto di uno sviluppo sostenibile della costa metropolitana (Clemente, 2014). Gli interventi 

nelle aree di waterfront dovrebbero essere orientati a promuovere opportunità di riqualificazione e svi-

luppo sostenibile nel tessuto urbano e locale in termini di valorizzazione e recupero del patrimonio 

naturalistico, abitativo e produttivo costiero per la creazione di valore (Badami, 2010). Sviluppare il 

legame tra terra e mare apre alle potenzialità offerte dalle risorse naturali per sostenere una crescita 

economica eco-sostenibile. Il waterfront della città di Napoli, che coniughi valorizzazione dell’identità 

marittima e pianificazione del territorio, rappresenta una sfida da affrontare e vincere (Frallicciardi, 

Cuccurullo, 2014).  

 

 

3. Riscoprire Bagnoli: coniugare rinascita del waterfront e recupero del territorio 

 

Lo sviluppo sostenibile e le prospettive di crescita della città di Napoli dipendono da risorse pre-

ziose: l’area o dimensione metropolitana ed il suo mare. In particolare, l’attenzione crescente al valore 

ed alle peculiarità delle risorse ambientali ed alla costruzione di ecosistemi energeticamente sostenibi-

li, conduce a progettare opere di bonifica e di disinquinamento, ad intraprendere politiche ed iniziati-

ve orientate alla rigenerazione urbana delle aree degradate sul mare per recuperare identità e voca-

zione marittima (Clemente, 2013, 2014). 

Bagnoli, quale area strategica per Napoli, richiede interventi di riprogettazione urbana e di ristrut-

turazione del waterfront orientati a valorizzare identità e vocazioni. Ripensare Bagnoli significa recu-

perare identità marittima e ripristinare le condizioni ambientali dimenticate dalla costruzione della 

fabbrica. Retreat, redundance and revitalization tendono ad indirizzare il percorso di evoluzione del wa-

terfront di Bagnoli: alla conclusione dell’esperienza industriale segue un progetto di recupero del terri-

torio che prevede la valorizzazione del patrimonio storico e culturale, ed esige attenzione agli aspetti 

economici, sociali ed ambientali (Hoyle, 1988). 

Oggi, Bagnoli emerge quale laboratorio di trasformazione urbana e spazio di progettualità strate-

gica per lo sviluppo territoriale benché le promesse di riqualificazione e di rinascita siano state disat-

tese anche in tempi recenti (Amodio, 2016). 

E’ necessario soffermarsi sul percorso normativo che testimonia la transizione dalle promesse e 

dalle aspettative di un sogno industriale non pienamente compiuto, alla stagione della rinascita di 

idee per l’area urbana e costiera, nella riprogettazione del waterfront quale occasione per stimolare ini-

ziative di riqualificazione e di riposizionamento strategico ed urbano dell’ex area industriale, nel con-

siderare gli elementi di continuità e le strategie di riqualificazione urbana promosse, prima, da Bagno-

lifutura e, nello scenario attuale, da Invitalia, quale soggetto incaricato di definire ed implementare un 

percorso di riqualificazione sostenibile dell’area urbana e costiera di Bagnoli. 

 

3.1. Il percorso normativo: dalla promessa del ‘sogno industriale’ alla realtà di una ‘ricostruzione ur-

bana sostenibile’ 

Per comprendere l’itinerario che conduce al programma attuale di riqualificazione urbana e di va-

lorizzazione del waterfront dell’area di Bagnoli-Coroglio è necessario identificare gli strumenti norma-

tivi che hanno permesso di delimitare e definire, nel tempo, l’ambito, la portata e l’estensione degli in-

terventi: con il Decreto Ministeriale n. 1829 del 31 marzo 1972 viene approvato il Piano Regolatore 

Generale del Comune di Napoli in base al quale l’area di Bagnoli viene classificata come Zona N, ri-
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servata ad attività industriale di tipo manifatturiera; nel 1998 viene approvata la ‘variante di salva-

guardia’ con l’obiettivo di mettere in sicurezza le aree verdi residue e gli edifici di rilevanza storica. 

Contestualmente, si introduce una normativa transitoria in vista della formazione, con le successive 

varianti, di una nuova disciplina urbanistica. Il tema della conservazione dell’identità culturale del 

territorio accomuna due ambienti complementari: l’ambiente naturale e la città storica. Nella variante 

di salvaguardia è inclusa la zona occidentale di Napoli che comprende Bagnoli, Agnano, la collina di 

Posillipo, parte di Fuorigrotta e Pianura, per una superficie complessiva di 1.298 ettari: il 10% del terri-

torio comunale. 

L’area a nord, che va dagli Astroni ad Agnano, è una grande risorsa naturale, resa ancora più ricca 

dalla presenza delle Terme e dell’Ippodromo. A sud si estende l’area compresa tra le pendici di Posil-

lipo e il mare, zona già destinata all’industria pesante ed ora interessata dal processo di bonifica. Infi-

ne, al centro, un tessuto urbano vivo e articolato fatto in prevalenza di insediamenti residenziali di 

epoche e qualità diverse, e di piccole attività economiche. Si tratta di un’area densamente popolata e 

frammentata, valorizzata da attrezzature per il tempo libero e da due aree speciali (ex-Nato e Mostra 

d’Oltremare). 

Nell’area Bagnoli-Coroglio gli interventi successivi alla bonifica erano concepiti per contribuire al 

miglioramento della tutela dell’ambiente e del paesaggio. L’amministrazione comunale aveva acquisi-

to le aree dell’ex zona industriale ricompresa tra i siti ad alto rischio ambientale che necessitavano di 

interventi di bonifica e qualificate quali siti di interesse nazionale (SIN) dalla legge finanziaria per il 

2001 n. 388 del 23 dicembre 2000. Obiettivo del piano era il ripristino delle condizioni ambientali per 

la conservazione di un recente passato produttivo. 

Il Presidente della Giunta Regionale della Campania approva il nuovo Piano Regolatore Generale 

della città di Napoli e le relative modifiche in data 11 giugno 2004. Il Consiglio Comunale di Napoli 

approva il Piano Urbanistico Esecutivo di Bagnoli-Coroglio con delibera n. 40 del 16 maggio 2005. Il 

Consiglio Comunale aveva costituito con delibera n. 40 del 2002, per l’approvazione del Piano, la So-

cietà di Trasformazione Urbana Bagnolifutura (STU). 

In data 8 aprile 2013, il Tribunale penale di Napoli, nell’ambito dell’accertamento di reati vari, ha 

sottoposto a sequestro preventivo le aree del SIN Bagnoli-Coroglio (Invitalia, 2015). Il fallimento (29 

maggio 2014) della società Bagnolifutura, che aveva il compito di progettare strategie e definire inter-

venti di riqualificazione e di rigenerazione, rivela una certa incapacità nel governo e nella gestione so-

stenibile del patrimonio naturalistico e territoriale quale risorsa di valore (Acierno, 2014).  

L’attuale fase del processo di trasformazione parte nel 2015 con la costituzione del Commissariato 

straordinario del Governo per la bonifica ambientale e la rigenerazione urbana dell’area di rilevante 

interesse nazionale Bagnoli-Coroglio e il conseguente intervento di Invitalia. Nell’articolo 33 del D.L. 

n. 133 del 12 settembre 2014, convertito nella legge n. 164 dell’11 novembre 2014, sono promulgate di-

sposizioni concernenti la bonifica ambientale e la rigenerazione urbana delle aree del SIN Bagnoli-

Coroglio e preposti un Commissario Straordinario di Governo (D.P.C.M. del 3 settembre 2015) e Invi-

talia quale Soggetto Attuatore (D.P.C.M. del 15 ottobre 2015) nell’Agenzia nazionale per l’attuazione 

degli investimenti e lo sviluppo d’impresa s.p.a., incaricato di elaborare il programma di risanamento 

ambientale che prevede un piano di bonifica e di rigenerazione urbana. 

 

3.2. Ricostruire il waterfront: dalle ‘prove tecniche’ alle ‘strategie di riqualificazione urbana’ 

Superata l’esperienza industriale, emergeva il bisogno di ricostituire identità e conferire senso 

all’area urbana e costiera di Bagnoli. Definire piani e programmi per la ricostruzione del waterfront e la 

riqualificazione urbana (Bagnolifutura, Invitalia) emerge come passaggio necessario per intraprendere 

un percorso orientato allo sviluppo, urbano e costiero, sostenibile. 

Nel Piano di Bagnolifutura erano previsti alcuni elementi qualificanti: il recupero della balneazione 

della grande spiaggia, la creazione di un ampio parco e di un porto turistico affiancato al lungo ponti-



WATERFRONT URBANI   3309 

le nord già restaurato e restituito alla fruibilità pubblica, la realizzazione di un’area multifunzionale 

attrezzata e destinata alla ricerca, allo sport, alla cultura e al tempo libero;  la conservazione degli edi-

fici più significativi dell’impianto siderurgico identificati come archeologia industriale; un sistema 

congressuale; la musica con un grande spazio all’aperto ed un auditorium; un complesso turistico ri-

cettivo; l’edilizia residenziale; la disponibilità di parcheggi e infrastrutture per la mobilità su ferro, e la 

realizzazione di una nuova linea di metropolitana. 

Nel piano delineato da Invitalia, la strategia di riqualificazione si esprime nella ricostruzione e nella 

valorizzazione del legame con il mare; nello stimolare un processo di rinnovamento che colleghi l’area 

di Bagnoli all’area metropolitana di Napoli; nel ridurre il consumo di suolo urbano nella prospettiva 

di un processo di rigenerazione orientato alla sostenibilità ambientale ed energetica. In particolare, il 

progetto di rigenerazione urbana per Bagnoli prevede elementi comuni e fattori di discontinuità con 

altre esperienze nazionali ed internazionali di riqualificazione: da un lato, emergono, quali elementi 

caratterizzanti, il riutilizzo di spazi dismessi per limitare l’ulteriore consumo di territorio, opere di 

bonifica attraverso l’uso di tecnologie innovative e sperimentali, la volontà di recupero e di valorizza-

zione dell’identità storico culturale, la realizzazione di aree verdi e l’impiego di risorse energetiche ed 

economiche, interventi per la mobilità sostenibile e la centralità della comunità locale nella partecipa-

zione al processo di riqualificazione dell’area che contribuisce alla costruzione di capitale e coesione 

sociale. Emergono quali elementi distintivi: il rapporto tra città e mare in termini di risorse culturali, 

naturalistiche ed economiche, patrimonio storico ed artistico; la localizzazione dell’area nell’ambito di 

un Sito di Interesse Nazionale; la stratificazione del tessuto urbano senza soluzione di continuità tra le 

varie destinazioni d’uso. La vulnerabilità del territorio a fattori ambientali, l’alto tasso di disoccupa-

zione e le difficoltà di insediamento di attività produttive tanto sostenibili quanto redditizie rappre-

sentano fattori peculiari quanto problematici (Invitalia, 2015). 

Nel programma di riqualificazione proposto da Invitalia, la rigenerazione urbana dell’area di Ba-

gnoli-Coroglio riparte dal mare per restituire ai cittadini l’accessibilità quale elemento fondamentale 

per la qualità della vita, per creare valore e generare occupazione. Rendere pienamente efficace il pia-

no di riqualificazione urbana richiederebbe ulteriori interventi: l’inclusione di Nisida nel SIN quale 

centro di interesse turistico e l’utilizzo di una parte degli edifici esistenti per la realizzazione di infra-

strutture per la ricezione alberghiera; la collocazione del porto turistico della insenatura di Nisida 

quale componente essenziale di riqualificazione ambientale ed economica dell’area; procedere alla ri-

generazione urbana del litorale dall’insenatura di Nisida sino all’Arenile Nord di Bagnoli; rendere la 

spiaggia fruibile al pubblico e consentire attività commerciali e ricreative che contribuiscono a genera-

re reddito e rivitalizzare il tessuto sociale del territorio; intervenire sulla vie di comunicazione proce-

dendo ad un parziale interramento di via Coroglio nel tratto centrale del lungomare; predisporre in-

terventi per la balneabilità; procedere alla rimozione integrale della colmata e realizzare una terrazza 

quale piattaforma di collegamento tra i due litorali di Bagnoli e Coroglio, e punto di accesso al sistema 

marittimo; ripristinare l’originaria linea di costa quale opportunità per lo sviluppo di attività econo-

miche e sociali. 

Strategie e programmi di rigenerazione urbana dovranno contribuire a rivitalizzare Bagnoli, oggi 

area ex industriale dismessa e fonte di degrado urbano ed ambientale, per ricostruire quel legame sto-

rico, naturale, vitale e indissolubile tra la città ed il suo mare nella riscoperta di opportunità di svilup-

po ambientale e crescita sostenibile. Riscoprire un’economia del mare significa rivelare le radici e 

l’identità dell’area di Bagnoli-Coroglio quale piattaforma di crescita sociale ed economica, e di svilup-

po sostenibile. Restituire alla città il suo rapporto con il mare implica un necessario processo di riqua-

lificazione del waterfront attraverso la realizzazione di un porto turistico, l’attivazione di attività e 

produzione cantieristica, di attività di ricerca e sviluppo tecnologico legate all’industria del mare, fa-

vorendo interventi per la balneabilità dell’area ed il loro utilizzo a scopo ricreativo e culturale che si 

tradurrebbe nell’approvazione sociale da parte delle popolazioni residenti della bontà del piano di ri-
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generazione urbana (Invitalia, 2015). Inoltre, una crescente attenzione alla progettazione urbanistica, 

nel garantire la partecipazione delle comunità locali alla definizione dei programmi, sosterrebbe la 

qualità del progetto di rinascita urbana in termini di efficienza e sostenibilità ambientale (INU, 2017). 

 

 

Conclusioni 

 

Bagnoli si configura come lo spartiacque tra passato e presente, tra moderno e post-moderno, nel 

solco di una riconversione post-industriale non ancora compiuta, mai significativamente delineata. 

Nella transizione dal progetto elaborato da Bagnolifutura agli interventi strategici ed operativi pro-

grammati da Invitalia emergono sia elementi di continuità, nella riscoperta dell’identità e della voca-

zione marinara dell’area di Bagnoli, sia fattori di innovazione e di rottura, nel concepire la riprogetta-

zione del waterfront quale impresa indissolubilmente inserita in un piano strategico di riqualificazione 

e rigenerazione urbana che pone in discussione le scelte di rinnovamento nella ridefinizione della li-

nea di costa e dell’area metropolitana nella città di Napoli. 

Coniugare la valorizzazione del territorio, il sostegno allo sviluppo economico e sociale, e la tutela 

ambientale rappresentano esigenze e soluzioni necessarie per il rilancio delle aree urbane costiere, per 

l’evoluzione di città che, nella riprogettazione del proprio waterfront, orientano i processi di crescita e 

di riposizionamento strategico e territoriale. 

Ripensare Bagnoli, quale esempio di rinascita e recupero di identità per aree dismesse o degradate, 

richiede la capacità di coniugare riqualificazione e rigenerazione urbana con la ricostituzione del wa-

terfront, quale condizione necessaria per la valorizzazione dell’area urbana e costiera della città di Na-

poli, ecosistema investito da un processo di riprogettazione ancora in cerca di un disegno strategico 

che ne sappia incarnare identità e vocazione, traducendo il potenziale futuro e atteso in una dimen-

sione operativa, funzionale e vivente. 

Le prospettive future di ricerca saranno orientate all’analisi ed alla comprensione dell’insieme de-

gli interventi di riprogettazione del waterfront e di riqualificazione e rigenerazione urbana che interes-

seranno l’area di Bagnoli-Coroglio. 
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GIACOMO BANDIERA1 

WATERFRONT URBANI MEDITERRANEI.                                                            

COSTRUZIONE NARRATIVA DELL’IDENTITÀ COMUNITARIA,                     

RITERRITORIALIZZAZIONE ED EMPATIA TERRITORIALE 

1. Waterfront, Bene Comune Territoriale 

 

«I Beni Comuni (Beni Pubblici Sociali) sono quei beni, non riducibili solo ai beni pubblici in quanto 

a regime proprietario, che esprimono e soddisfano dei diritti inalienabili dei cittadini. Le loro utilità 

soddisfano, quindi, i bisogni umani, individuali e comunitari, corrispondenti ai diritti sociali e civili» 

(Schema Ddl Rodotà, 2007).   

Queste le indicazioni fondamentali per identificare ed individuare i Beni Comuni Territoriali, vale a 

dire quei Beni Culturali Paesaggistici (centri storici, zone archeologiche, waterfront) frutto di processi 

di territorializzazione: prodotti di azioni antropiche, tendenti a soddisfare bisogni e diritti, in intera-

zione con fattori naturali, che creano nei luoghi valori economici, politici, giuridici, linguistici, affettivi 

(Bozzato, Bandiera, 2016). 

«Il bene comune territorio non è una dotazione, un vestigio od una preesistenza, è un costrutto che 

si determina solo nell’interazione vitale, durevole e coevolutiva fra comunità umane ed ambiente na-

turale» (Magnaghi, 2016, p. 26). 

I waterfront, quindi, quali Beni Comuni Territoriali, sono la testimonianza del rapporto tra lo svi-

luppo di un’area cittadina e la vicinanza di questa ad una fonte d’acqua, mare, lago o fiume: rapporto 

che assume un ruolo fondamentale nei processi di morfogenesi del paesaggio antropogeografico del 

sito urbano. 

 

                                                           
1 Università degli Studi di Roma ‚Tor Vergata‛, Scuola di Dottorato. 
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Figura 1. Puteoli, porto I secolo a.C. Jean-Claude Golvin, Ministère de la jeunesse, de l’éducation nationale et de 

la recherche, Direction de l’enseignement supérieur. Fonte: Golvin, J.-C., Reddé, M., Gassend, J.-M., Voyages sur 

la Méditerranée romaine, Errance, Arles, 2016. 

 

Leggere il waterfront come elemento strutturante e caratterizzante della città intera, cioè luogo iden-

titario, infatti, significa considerarlo innanzitutto elemento catalizzatore di esperienze e di valori ur-

bani. 

È un luogo da interpretare non quale Bene Culturale Territoriale singolo ed unidimensionale, quin-

di puntuale, bensì multipolare, laddove proprio la diversità e la multidimensionalità sono elementi 

peculiari del fenomeno territoriale waterfront delle città europee. 
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2. Multipolarità dei waterfront mediterranei 

 

In che consiste questa multipolarità insita nei waterfront odierni? 

Fondamentalmente, nelle diverse, eppur coesistenti per lungo tempo, tipologie di realtà fisiche e 

funzioni economico-sociali che si possono estrapolare dall’analisi comparata delle realtà urbane poste 

lungo i fronti d’acqua del nostro continente. 

La prima realtà è quella costituita da porti di mare antichi, da bacini di cantieristica navale e da 

vecchi magazzini, entità a cui venivano e vengono legati ed enfatizzati simboli e valori legati alle vi-

cende storiche delle varie città: il porto rappresentava per esse un limite, una linea di frontiera, 

dell’area urbana, ma ne costituiva, contemporaneamente, una parte inscindibile, per importanza e va-

lore, quale nodo e porta d’ingresso, quindi prezioso bacino di scambio economico e culturale. 

Questi i valori primari di tali luoghi, che costituivano in passato il presupposto ineludibile del con-

nubio e della biunivoca influenza alla base del dipanarsi della vicenda waterfront-città: valori frutto di 

attività di diverso tipo, dalle culturali alle economiche, in grado di attirare merci e soggetti, quali attori 

capaci di apportare modifiche in senso positivo all'intera area urbana. 

Le città leader nel Mediterraneo, peraltro, sono state quasi tutte plasmate, nel corso dei tempi, dal 

rapporto con l’acqua (Braudel, 1952). 

I commerci marittimi sono stati per secoli lo strumento di una forte relazionalità, il segno di 

un’apertura al mondo e le città portuali hanno svolto un ruolo fondamentale quali siti di snodo tra 

flussi via acqua e via terra, ponendo in connessione luoghi lontani, confrontando culture diverse, 

ospitando popolazioni straniere (Vallega, 2003). 

L’altra fondamentale presenza, all’interno dei nostri waterfront continentali, sono le aree industriali, 

oggi in massima parte dismesse, che hanno radicalmente cambiato il volto delle città stesse, in quanto, 

nate in tangenza delle aree portuali e dell’area urbana per sfruttarne tutte le potenzialità in termini di 

facilità di comunicazioni e di traffici di merci in entrata ed in uscita grazie ai terminali marittimi ed al-

la ferrovia, si sono poi ritrovate inglobate nella città stessa, che si era via via ingrandita. 

Aree che, in seguito ai processi di industrializzazione e alla localizzazione in sito di attività mani-

fatturiere sempre più pervasive, erano divenuti spazi vissuti, contesti territoriali di tipo intensivo, 

connotati da una presenza di spazi di vita individuale e di spazi sociali comunitari: luoghi, appunto, 

con valori psicologici che legavano gli uomini attraverso legami immateriali. 

Luoghi che però finiranno con il dare le spalle all’acqua, con il negarne la stessa presenza, oblite-

rando peraltro la possibilità per la città tutta di continuare a perpetuare il proprio storico rapporto con 

l’elemento naturale; non a caso si scriverà, a proposito della città partenopea, Il mare non bagna Napoli 

(Ortese, 1953). 

Luoghi che vivranno sempre di più in piena autoreferenzialità, in termini sociali e culturali, alla ri-

cerca di una chiusura totale verso la socialità esterna, in sintonia peraltro con la maggior parte degli 

insediamenti industriali moderni, soprattutto italiani 

Questa sorta di sotto-ambito del waterfront, adibito ad attività manifatturiere, sarà zona recintata, 

chiusa, con uno scambio esterno/interno limitato e controllato: cantiere, da inquadrare in quella casisti-

ca che contempera i luoghi eterotopi, quindi luoghi altri, reali ma inseriti nello spazio circostante come 

corpi diversi, con un differente corredo di simboli, valori e codici di comportamento (Foucault,1998). 

Ambiti favorenti visioni altre del mondo, come spazi sacri, monasteri, caserme, carceri, ma che posso-

no poi mutare funzioni e senso nel corso del tempo, in rapporto al mutare delle loro relazioni con il 

contesto spaziale e culturale in cui insistono. 

Il risultato finale della compresenza di queste diverse funzioni all’interno di un composito water-

front è consistito, il più delle volte, in un quello che possiamo definire un lungomare industriale. 

In cui sono presenti attività portuali vere e proprie, quindi funzioni di confronti e rapporti dove, in 

misura maggiore e più intensa in termini quantitativi e qualitativi, si manifestano e rappresentano i 
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comportamenti economici, sociali e culturali della città tutta; non a caso, i porti di città come Venezia, 

Istanbul, Genova, Marsiglia, Amsterdam sono stati sovente rappresentati e percepiti quali sineddoche 

e metonimie delle città intere, parti esaustive per il tutto delle realtà urbana di cui erano frazione, qua-

litativamente e quantitativamente, in cui esponenzialmente si avveravano e mostravano i caratteri ul-

timi di quelle città, fatti di apertura e confronto. 

 

 
 

Figura 2. Genova, porto XVI secolo. Cristofaro Grasso, xilografia. Fonte: Wikipedia. 

 

Ma in cui, anche, tutto ciò conviveva in contestuale presenza con contesti manifatturieri dove tutto 

questo era contraddetto e avversato: cantieri/territori, in cui vigevano regole e comportamenti pecu-

liari fatti di chiusura e di assenza di confronto vero con l’esterno, con cui gli unici scambi e contatti 

erano in uscita, nel senso di necessità sociali ed economiche da assecondare e soddisfare, quali abita-

zioni per le maestranze da creare, linee di trasporti da costruire, forme di assistenza sociale a carico 

della comunità intera da attivare. 

 

 

3. Costruzione narrativa dell’identità comunitaria: narrazione di pietra e d’acqua 

 

Gli individui e le comunità fanno della narrazione del passato il primo dispositivo interpretativo e 

conoscitivo di cui fare uso nell'esperienza di vita, individuale e comunitaria (Bruner, 1991). 

Attraverso tale narrazione si conferisce senso e significato al proprio individuale esperire e si deli-

neano coordinate interpretative e prefigurative di eventi, azioni e situazioni, costruendo su queste ba-

si forme di conoscenza che possano orientare nell’agire. 

Ma per passato narrato di una comunità non va inteso solo quella che possiamo definire rievoca-

zione orale e scritta delle culture e delle pratiche, delle vicende e degli accadimenti che quella comuni-

tà ha attraversato, bensì anche tutto ciò che è testimonianza fisica del rapporto che tra quegli indivi-

dui, quelle comunità, ed il territorio, per come si è andato evolvendo, si è realizzato, in termini di edi-

ficazioni di realtà fisiche e di utilizzo degli spazi mediante un tipico rapporto architettonico-edilizio di 

pieno/vuoto. 

Narrazione di parole e di immaterialità, quindi, ma anche di pietra e d’acqua. 

Infatti, la narrazione, immateriale e materiale, quindi la cultura ed i beni culturali tutti, influenzan-

do la percezione di sé in quanto comunità, modifica atteggiamenti e comportamenti e può influenzare 

il futuro, mediante uno stretto rapporto che le narrazioni intrecciano con l’identità delle comunità 

stesse. 
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Questa identità, altrimenti definita anche quale risorsa identitaria, rappresenta un’immagine pro-

dotta interiormente da ogni singolo individuo, ma che si consolida e viene riconosciuta nell'interazio-

ne con gli altri e nel riverbero delle realtà fisiche consolidate: si forma e si afferma in questo processo 

sociale-culturale una continua produzione di narrazioni cooperative, che diviene la base di quella che 

possiamo definire la costruzione narrativa dell’identità comunitaria. 

Narrativa che, peraltro, attraverso la geografia come disciplina scientifica del racconto geografico, 

viene piegata ed organizzata in maniera sistematica, per esperire e conoscere quel valore umano e so-

ciale che è appunto la territorialità del mondo (Turco, 2010).  

I Beni Comuni Territoriali, quindi i waterfront, sono un elemento essenziale dello storytelling attra-

verso cui le comunità costiere incarnano il desiderio di riconoscimento e di futuro: raccontare attra-

verso essi e mediante la propria immanenza fisica significa prendere coscienza di sé, dei propri pro-

blemi, della realtà che le circonda, delle nuove mete esistenziali e dei nuovi approdi di territorializza-

zione a cui intendono puntare. 

 

 

4. Riterritorializzazione ed empatia territoriale 

 

Oggi, la grande maggioranza dei waterfront delle città europee vive una crisi strutturale di funzioni 

e di utilizzi, economica e, contemporaneamente, culturale, che li vede sottoutilizzati, nella parte por-

tuale, e sostanzialmente abbandonati e non più antropizzati nella parte industriale, cantieristica e ma-

nifatturiera, ritornata allo stato di mero spazio geografico deterritorializzato. 

L’odierna fase di deterritorializzazione, però, differisce radicalmente dalle similari fasi di territori 

altri che si sono verificate nei periodi storici precedenti, perché non è frutto di una ‚crisi di civilizza-

zione‛, cioè originata da lenti processi storico-economici-culturali, quali ad esempio la decadenza del-

le città collinari post-medioevo oppure la crisi delle città romane di post-impero (Magnaghi, 2016), ma 

è piuttosto l’esito fallimentare di un modello insediativo e produttivo che rapidamente si era afferma-

to in queste zone costiere ed altrettanto rapidamente e strutturalmente è crollato, in quanto pensato ed 

instaurato senza nessuna relazione con il territorio preesistente ed il suo genius loci (Governa, 1999). 

La riqualificazione dei waterfront urbani diviene oggi la fotografia di un fallimento ma anche il trai-

ler di un’opportunità di nuovo sviluppo per queste città, accelerandone nuovi progetti di utilizzo de-

gli spazi (Breen, Rigby, 1996). 

Si può quindi sovente parlare di nuovi processi di territorializzazione, che interessano interi settori 

di luoghi divenuti nuovamente, almeno in parte, meri spazi geografici. 
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Figura 3. Valencia, waterfront rendering. Fonte: sito URBANDESIGNPOLIBA. 

 

Del resto, come sottolineato, il rapporto tra urbs e civitas in tali ambiti ne rappresenta l’identità stes-

sa, con un ruolo ben definito nell’evoluzione dell’intero organismo urbano; la disgregazione e/o la rot-

tura dell’equilibro di tale rapporto produce non solo una alterazione fisica progressiva del patrimonio 

urbano in questione, ma anche un prolungato svuotamento e snaturamento funzionale e d’uso e, 

quindi, in prospettiva, di senso e di valori, indebolendo in maniera strutturale gli equilibri stratificati 

della città intera, con effetti di lunga durata e di difficile risoluzione (Bozzato, 2012). 

Una nuova fase di territorializzazione che persegua una mutazione, o per meglio dire, un ritorno 

del luogo da una condizione di confine, sostanziato quale linea, più o meno ampia, netta e sostanzial-

mente statica, che opera una separazione di spazi tra realtà territoriali contigue ma di diversa matrice 

culturale, ad uno status geografico di frontiera, linea ben definita di una zona, di un’area geografica, 

ma dai bordi esterni suscettibili alla mutazione: sorta di fascia territoriale elastica tra realtà contigue e 

appartenenti alla stessa cultura o a culture differenti ma che si riconoscono a vicenda, quasi una sorta 

di membrana permeabile. 

Laddove la contiguità è da leggere e da analizzare non solo in termini fisici, quindi tra ambiti spa-

ziali costieri ed interni prossimi, ma anche tra territori separati da porzioni di mare più o meno ampi 

ma pur vicini in quanto a manifestazioni geografico-economico-culturali. 

Il senso di un waterfront, quindi, non solo linea di demarcazione ma piuttosto quale perimetro 

permeabile e multiforme, rete di luoghi e funzioni, di collegamenti e ricuciture tra costa e città, tra co-

ste e approdi lontani eppur contigui culturalmente, tra attività costiere di diversa natura e attività ur-

bane, è quanto va perseguito, in piena assonanza tra il genius primario e gli odierni utilizzi del luogo. 

Ripristinandone l’originaria funzione di incrocio di fasci infrastrutturali, marini e terrestri, la sua 

sintesi di attività e spazi, in un senso quale quello terra/spazi marini/terra, ma anche nel senso oppo-

sto, cioè quello territorio costiero/territorio urbano ed interno. 

Il perseguimento di piena permeabilità del luogo e la sua novella apertura e accessibilità ai flussi di 

vita delle comunità è la qualità primaria da ricercare, in quanto la nuova condivisione di quel territo-

rio da parte degli individui e della collettività urbana è la condizione ineludibile alla nuova vivifica-

zione dei waterfront in quanto Beni Comuni Territoriali. 

Vanno rimessi al centro di un circolo virtuoso che parta dalla ricerca del soddisfacimento dei biso-
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gni e dei diritti sociali e civili della civitas. 

Non a caso, negli interventi sui waterfront delle città europee attuati in questi anni un elemento che 

appare determinante è la centralità dello spazio pubblico: vengono organizzate nuove funzioni attrat-

tive attorno a piazze, percorsi pedonali sull’acqua, spiagge e spazi verdi restituiti alla libera fruizione, 

dove la presenza dell’acqua viene sfruttata per creare nuovi luoghi di aggregazione. 

Sono iniziative di rigenerazione urbana tese alla ricerca del ridare centralità al rapporto con il mare 

o con il fiume, dimostrando proprio come le città d’acqua possono contare su una risorsa in più, rior-

ganizzandosi e rilanciandosi proprio a partire dal ridisegno del loro waterfront. 

Un’ampia dimensione pubblica, nel senso della possibilità dell’utilizzo collettivo degli spazi 

sull’acqua ed in tangenza, che può determinare un forte cambiamento nel riutilizzo delle aree di wa-

terfront, ridefinendo la stessa identità delle città e reinterpretandone sovente il genius loci, creando 

quindi nuovi paesaggi. 

Una polifunzionalità equilibrata appare peraltro un elemento fondamentale e l’adozione di una vi-

sione orientata alla crescita del potenziale di ideazione e di creatività è necessaria, verso proposte 

nuove di utilizzo e fruizione degli spazi stessi (Floridia, 2002, 2005). 

Sono infatti, in genere, ambiti dove ha un ruolo di rilievo la memoria storica dei luoghi, costituita 

da edifici di valore storico-artistico oppure anche solo documentale, da recuperare e rifunzionalizzare, 

da reintegrare nel tessuto urbano e restituire alla fruizione collettiva, facendo in modo che ridiventino 

centrali rispetto alla vita dell’organismo urbano, eliminando le barriere fisiche che hanno creato un 

diaframma tra la città e l’acqua e incrementando i livelli di accessibilità e di permeabilità della costa, 

non più zone chiuse, bensì perimetri permeabili e multiformi. 

Del resto, si afferma con sempre maggiore vigore un orientamento territoriale nella lettura dei pro-

cessi economici, culturali e sociali, approccio che implica l’utilizzo dell’equazione sviluppo territoria-

le=sviluppo locale, poiché lo sviluppo è sempre territoriale, nel senso che le pratiche che lo connotano 

hanno sempre una fortissima relazione e una diretta discendenza economico-sociale-culturale da una 

specifica territorialità, che anzi contribuiscono a riprodurre e riproporre, in un circolo virtuoso da in-

staurare e perseguire. 

Praticando anche nel luogo waterfront quella ricerca dell’originario rapporto dato tra una area fron-

tiera ed il territorio retrostante, cioè l’area urbana: rapporto che trae le proprie origini e le proprie ra-

gioni dalle funzioni quale nodo e porta d’ingresso, quindi come prezioso bacino di scambio economi-

co e culturale. 

Attivando, in ultima analisi, quello che definisco un processo di empatia territoriale, quindi una rela-

zione qualitativa basata sulla comprensione non meramente valutativa tra il patrimonio identitario, il 

genius loci del luogo, ed i processi di nuovo utilizzo antropico, quindi di nuova territorializzazione, dei 

luoghi, riprendendo e rammagliando i fili lasciati in sospeso delle narrazioni individuali e comunita-

rie, di natura immateriale e materiale. 
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